
Sanremo, -N eianema 
38* edizione, trent'anni dopo «Volare» 
Ripercorriamo la storia 
del festival e vediamo come la tv l'ha cambiato 

c'è qualche film da vedere. Ad esempio le nuove 
opere degli inglesi Yates e Frears, 
o «Topo Galileo» di Laudadio, con Beppe Grillo 

Vedìretro 

CULTURAeSPEITACOLI 

L a riabilitazione 
giudiziaria di Nlko-
lai Bukharin e di 
Alekse) Rykov è 

• > • slata accolta an
che In Italia come una deci' 
siono ormai attesa, sostanzial
mente anticipala dal discorso 
di Mikhnll Corbaciov per il 70' 
anniversario della Rivoluzione 
d'Ottobre, e In qualche modo 
divenuta Improrogabile come 
ugno Inequivoco della volon
tà di revisione e di cambia
mento della nuova leadership 
sovietica. Ma ciò non toglie 
che essa abbia suscitato una 
profonda Impressione, innari-
zitutto come atto solenne, an-
cho se terribilmente tardivo, 
di ristabilimento della verità 
storica e di riparazione mora-
Io verso alcune delle vittime 
più eminenti delle mostruose 
repressioni staliniane. La de
cisione della Corte suprema 
dell'Urss ha Inoltre sollevato 
nuovi problemi, di carattere 
storiografico e politico, e ha 
assunto un significato partico
lare in rapporto al dibattito in 
corso nell'Urea sulle scelte fa
tali compiute Ira gli anni 20 e 
30, sulle posizioni critiche e 
sulle Idee di Bukharin e di altri 
esponenti bolscevichi che da 
quelle scelle dissentirono, 
sull'Ispirazione che ancora se 
ne può trarre nello sforzo vol
to n riformare «radlcalmentei 
Il sistema sovietico. 

Sotto tutti questi aspetti, la 
riabilitazione di Bukharin era 
stata da lungo tempo conside
rata doverosa e necessaria, e 
apertamente sollecitata, dal 
Pel, -Noi continuiamo a riba
dirne l'opportunità e la neces
sita», affermo Rosario Vinari 
nell'aptire quel convegno In
temazionale su Bukharin del 
giugno I960, Indetto dall'Isti
tuto Qramscl col pieno soste
gno del partito, che resta la 
più Importante Iniziativa pro
mossa per rendere giustizia al
la figura e al pensiero di Bu
kharin. E Vlllarl aggiunse che 
la richiesta «valeva anche per 
gli altri casi di condanne Inflit
te agli oppositori di Stalin»: 
col convegno, con l'Impegno 
ad analizzare senza pregiudizi 
l'opera di Bukharin, noi ave
vamo inteso «chiedere ancora 
una volta II superamento del 
silenzio, della reticenza, della 
permanente deformazione 
del suo ruolo; auspicare, più 
In generale, che si ponga line 
anche a queste conseguenze 
delle forme tragiche In cui si è 
svolta la lotta politica nell'U
nione Sovietica degli anni 30», 
D'altronde gli molli anni pri
ma di quel convegno, era sta
ta Intrapresa da valorosi stu
diosi militanti nel Pel - basti 
fare, per lutti, I nomi di Giu
seppe Boffa e di Giuliano Pro
cacci • e dalla casa editrice 
legata al Pel, gli Editori Riuniti, 
una sistematica opera di rico
struzione critica della storia 
dell'Unione Sovietica e di ana
lisi del fenomeno dello stalini
smo; ancor oggi * difficile tro
vare spiegazioni più acute, se
rie' e Impietose, del passaggi 
cruciali di quella storia e an
che delle tenebrose vicende 
del terrore staliniano, di quel
le contenute nei lesti via via 
cosi pubblicati per nostra ini
ziativa, o a firma di nostri 
compagni, o In collaborazio
ne tra essi e studiosi Italiani e 
stranieri di diverso orienta
mento. 

C'è chi sostiene che tuttavia 
si tratta di un impegno svolto
si essenzialmente sul terreno 
culturale. Ma In realtà quella 
ricerca e quei contributi han
no costituito uno stimolo e un 
punto di lorza essenziale per 
l'elaborazione e l'azione poli
tica del Pel negli ultimi ven
tanni perla profonda modifi
cazione del suo giudizio sul
l'esperienza sovietica, per lo 
sviluppo della sua funzione 
critica e delle sue posizioni di 
dissenso all'Interno del movi
mento comunista fin quando 
esso so ne * considerato par
te, e infine per l'assunzione di 
un ruolo nuovo in seno alla 
sinistra europea. L'importanza 
di questa nostra elaborazione 
ed aziono ha ottenuto tali ri
conoscimenti sul plano Inter 
nazionale, che sarebbe me
schino e vano tentare ora di 
oscurarli - e ci domandiamo 
se sia questo l'obiettivo del 
gruppo dirigente del Psi -
prendendo apunto proprio da 
un latto corno la riabilitazione 
di Bukharin, da cui viene Inve
ce confermata - piaccia o non 
piaccia - lo lecondità dell'im
pegno da noi portato avanti 
anche negli anni più bui del 
penodo brezneviano. Tanto 
meno si può olluscare la no
stra soddisfazione per quella 
decisione riparatrice, e la no
stra lerma determinazione a 
porre l'esigenza di altri atll di 
giustizia verso tulle le vittime 
dei terrore staliniano, la ne-

La riabilitazione di Bukharin 
e le polemiche verso il leader 
comunista: ripensamento storico 
e politico avviato ormai da anni 

Ma dobbiamo ancora riflettere 
su limiti ed ambiguità di una politica 
«irrisolta» tra stalinismo 
e grande respiro del partito nuovo 

Parole e silenzi 
di Togliatti 

cessila di riconoscere piena 
autonomia alla ricerca storica 
nell'Urss e di andare per lo 
stesso Bukharin al di la della 
riabilitazione giudiziaria fino a 
restituirgli il posto che gli 
spetta come «bolscevico» -
secondo la richiesta ribadita 
dalla sua vedova con la dram
matica Intervista concessa a 
l'Unità « nella storia del suo 
partito e del suo paese. D'al
tronde è tutto 11 nuovo corso 
sovietico che convalida le 
conclusioni a cui da dieci anni 
è giunto il Pel, che convalida I 
giudizi da noi formulati pur 
nei momenti più critici sul pre
vedibile riemergere di spinte 
ri formatrici nell'Urea e insie
me sulla portata del problemi 
e delle di incolta da affrontare, 
e che ci spinge a mettere l'ac
cento, al pari di altre forze 
della sinistra europea, sulla 
necessita di realizzare in 
Unione Sovietica e negli altri 
paesi dell'Est delle riforme 
politiche, capaci di garantire 
fondamentali diritti civili e 
nuovi sviluppi in senso demo
cratico. 

M a da più parti non 
si sta tanto chia
mando in causa, 
in queste settima-

mmmmm ne, Il partito co
munista dell'Unione Sovieti
ca, quanto quello italiano, per 
te posizioni prese soprattutto 
da Togliatti di Ironie ai prò* 
cessi dì Mosca, tra 11 1936 e II 
1938, e alle aberrazioni dello 
stalinismo. E di qui al risale ad 
altri aspetti della storia del 
Tel, e al nostro atteggiamento 
anche recente o attuale verso 
quella storia e segnatamente 
verso Togliatti, e al modo in 
cui oggi sì può configurare l'i
dentità del Pel o la coscienza 
di sé che in esso circola o pre
vale. SI distinguono in questa , 
polemica alcuni giornali e al
cun) pubblicisti; e in certi in
terventi sono talmente evi
denti gli intenti strumentali, i 
calcoli di parte, rivelati anche 
da grossolanità e aggressività 
ingiustificabili, che potremmo 
essere tentati di Ignorare il tut
to. Ma delle questioni ci ven
gono poste anche da persone 
amiche o comunque degne di 
considerazione e da forze po
litiche con cui intendiamo 
confrontarci e collaborare; e 
soprattutto vogliamo noi stes
si porci delle questioni, per 
sensibilità storica, politica e 
morale, collettiva e personale, 
dinanzi al riaffiorare delle tra
gedie vissute dal movimento 
di cui eravamo parte e dal no
stro stesso partito. 

Non si deve mai dimentica
re che si trattò davvero dì tra
gedie, non solo per la natura e 
per l'Impatto devastante delle 
nequizie e dei delitti di cui fu
rono intessute, ma per la du
rezza e la complessità del tra
vagli storici In cui si insenrono 
e per le contraddizioni che ne 
scaturirono. Parliamo del pe
riodo 1936-1938. Non possia
mo che definire aberranti le 
giustificazioni che allora furo
no date, senza riserva e om
bra di dubbio, dei processi di 
Mosca, e la campagna che fu 
condotta a sostegno di quelle 
terribili ondate repressive, dai 
dirigenti del partiti comunisti 
e del Comlntern. Ma se non si 
tiene conto di quel che era in 
quegli anni l'Europa - la realtà 
e la minaccia del fascismo, la 
condizione disperata dei par
titi messi fuori legge, costretti 
in carcere, nella clandestinità 
e nell'esilio, e la guerra di Spa
gna, l'avvicinarsi di uno scon
tro risolutivo con la potenza 
della Germania hitleriana, 
l'immagine della trasforma-

QlOltaiO NAPOLITANO 

zlone compiutasi nell'Urss e la 
consapevolezza del contribu
to che l'Urss stava dando e sa
rebbe stata chiamata a dare 
nella resistenza alla penetra
zione e all'aggressione fasci* 
sta - se non si tiene conto di 
ciò non si possono retrospet
tivamente comprendere feno
meni e fatti caratteristici di 
quel periodo. Non si può 
comprendere, tra gli altri, 11 fe
nomeno analizzato da Eric 
Kobsbawm in uno di quei testi 
ricchi di contributi penetranti 
e di voci diverse cui già mi 
sono riferito (la Stona del 
marxismo Einaudi): lo sposta
mento verso l'Unione Sovieti
ca che si produsse tra «gli in
tellettuali liberali dell'Occi
dente», paradossalmente, 
•proprio nel momento in cui 
la realtà dell'Urss avrebbe po
tuto respingerli: erano gli anni 
del terrore staliniano, quando 
in Russia avanzava il rigore 
della glaciazione culturale. 
Ma era anche l'epoca di pro
fondi sommovimenti nella so
cietà borghese occidentale, 
de) triplice trauma della de
pressione, del trionfo de) fa
scismo e della guerra mondia
le incombente» 

Se si prescinde dalla consi
derazione di quel tremendo 
travaglio storico, non si può 
comprendere neppure come 
nel pieno di quel periodo, nel 
luglio del 1937, si giunse a sot
toscrivere la «Nuova carta 
dell'unità d'azione tra Pei e 
Psi»; e come neanche dopo il 
processo e la condanna con
tro Bukharin nel marzo 1938, 
nonostante il netto dissenso 
espresso da parte del Psi, 
quell'unità venne messa in di
scussione («I processi ci divi
dono, la lotta antifascista ci 
unisce») 

Solo riflettendo su contrad
dizioni che oggi appaiono co
sì stridenti si può cogliere la 
tragica complessità di quel 

tempo. Resta tuttavìa sconvol
gente la vicenda del procedl-
mendo ideologico attraverso 
cui comunisti di indubbia le
vatura intellettuale e morale 
giunsero a convalidare ed 
esaltare clamorose montature 
giudiziarie e spietate condan
ne nei confronti di capi e di 
quadri sovietici (per non par
lare del clima di terrore e del 
meccanismo psicologico at
traverso cui non poche tra le 
vittime giunsero ad assecon
dare con ammissioni di colpa 
i loro persecutori) e indiscri
minate liquidazioni nei con
fronti di altri partiti. Una delle 
più schiette e crude testimo
nianze a questo proposito ci è 
stata lasciata da Ernst Fischer, 
l'ex socialdemocratico di sini
stra austriaco, amico di Otto 
Bauer, divenuto comunista e 
approdato a Mosca al Comin* 
tern, che nel 1969 nel suo li
bro Ricordi e riflessioni (pub
blicata in Italia, anch'esso, da
gli Editori Riunito riesaminò 
angosciosamente due opu-
scoletti da lui scritti trent'anni 
prima a veemente sostegno 
dei processi dì Mosca. 

N essuna testimo
nianza, nessun rie
same del genere ci 
ha lasciato Togliat-

• » • ti, il cui coinvolgi-
mento come dirigente del Co
mlntern e 1 cui assilli come ca
po del Pei furono peraltro ben 
maggiori. Lo stesso Fischer ci 
ha offerto, tuttavia, una chia
ve, sia pure opinabile, per co
gliere quelle che poterono es
sere alcune motivazioni del 
comportamento di Togliatti, e 
anche di Dimitrov e di altri: 
«L'anteporre a ogni dubbio o 
considerazione il loro piano 
politico» Oegato da un lato al
la nuova politica unitaria adot
tata dal VII Congresso del Co
mlntern e dall'altro, nel caso 
di Togliatti, alla salvaguardia 
del gruppo dirigente del Pei), 

Il «soppesare esattamente il 
possibile» (considerando an
che il rischio della loro liqui
dazione fisica, che forse fu 
evitata a Togliatti, in momenti 
tra i più pericolosi, dalla mis
sione del 1937-39 in Spagna), 
Il giudicare quel che stava ac
cadendo nell'Urss e nel movi
mento comunista come «un 
tragico periodo di transizione, 
condizionato da) concorso di 
circostanze molteplici, un 
temporaneo oscuramento di 
tutto ciò a cui anelavamo». 
Cosi, nel momento stesso in 
cui si identificava con le re
pressioni staliniane, Togliatti, 
secondo Fischer, giungeva a 
trame una drastica lezione: 
«Se noi un giorno torneremo 
nei nostri paesi, bisognerà fin 
dall'inizio avere la consapevo
lezza di una cosa: lotta per il 
socialismo significa lotta per 
una maggiore democrazia. Se 
noi comunisti non saremo i 
democratici più conseguenti, 
saremo superati dalla storia». 
E di Togliatti appaiono insie
me, praticamente, nell'autun
no del 1936, due articoli: l'u
no, sugli «Insegnamenti del 
processo di Mosca», total
mente schierato sulla linea di 
Stalin, e l'altro, «Sulle partico
larità della Rivoluzione spa
gnola», con cui si comincia a 
delincare una prospettiva de
mocratica - l'ipotesi di una 
•democrazia di tipo nuovo», o 
come poi si dirà di una «de
mocrazia progressiva» - in al
ternativa al fascismo. E mi si 
consenta dì rilevare qui come 
questa contraddizione, anzi 
questa coesistenza di posizio
ni e comportamenti inconci
liabili In via di principio, sia 
stata da lunghi anni resa evi
dente e sottolineata proprio 
da noi, insieme a tanti altri lati 
e momenti oscuri dell'espe
rienza di Togliatti Si legga 
l'Introduzione di Paolo Spina
no al IV Volume delle Opere 
di Togliatti (1979). curato da 

lui e da Franco Andreucci, in 
cui venne pubblicato precisa
mente quell'articolo del 1936 
sui processi di Mosca che ora 
qualcuno pretende di «rivela
re» in polemica con Pei! Si ri
legga il 111 volume (1970) del
la Storia del Partito comuni' 
sta italiano dello stesso Spria-
no, in cui nulla venne taciuto 
o edulcorato della tragedia di 
quegli anni, dallo scioglimen
to del partito polacco alla cri
minale eliminazione, nel
l'Urss, di tanti quadri italiani. E 
a proposito di Togliatti, si ve
da come nel pubblicare le sue 
opere del periodo precedente 
(1929-35), Ernesto Ragionieri 
segnalò il «tributo» pagato dal 
capo del Pei - e documentato 
da articoli che lo stesso Ragio
nieri si premurò di includere 
jn quel volume (1973) - non 
solo al «formulario», ma al 
«concetto» e alla «linea politi
ca» del •socialfascismo». 
Francamente, solo per igno
ranza o in malafede ci si può 
accusare di essere rimasti pri
gionieri del «mito», o di una 
banale e comoda apologia, di 
Togliatti! 

a riprendiamo il fi
lo dèi nostro di
scorso. Le due 
componenti 
esaltazione del-

M 
l'Urss e giustificazione del suo 
gruppo dirìgente, da un lato, e 
ricerca di una vìa democratica 
e nazionale in Italia, dall'altro 
- continuarono a coesìstere, 
ma in termini sostanzialmente 
mutati, nel «partito nuovo» di 
cui Togliatti gettò le basi fin 
dal momento del suo ritomo 
In un'Italia già parzialmente li
berata nel marzo del 1944. Ri
spetto alle fosche vicende del 
1936-1938, si era davvero vol
tato pagina; la stessa memoria 
di quegli anni era stata rimos
sa; i tanti che affluivano nel 
nuovo Pei non ne avevano al
cuna nozione, e della stessa 
storia del vecchio Pei riceve
vano una vaga versione uffi
ciale. La forza d'attrazione 
esercitata dalle prove eroiche 
e vittoriose dell'Urss nella 
guerra contro il nazifascismo 
era enorme, e in quella luce 
nessuna ombra che riguardas
se la società sovietica, il modo 
in cui la si era costruita, e Sta
lin, veniva colta- L'insegna
mento e la guida di Togliatti si 
concentrarono - attìngendo 
anche alla straordinaria eredi
tà del pensiero gramsciano -
nella battaglia per il concreto 
conseguimento di conquiste 
democratiche e socialiste, in 
un nesso che si dichiarava in
scindibile. 

Fu sulla base di quella visio
ne, e della ricca esperienza 
politica già accumulata a par
tire dal 1944, che il Pei affron
tò il travaglio storico di un al
tro «periodo buio» per l'Euro
pa: quello degli anni della 
guerra fredda. E a proposito 
di quegli anni - delle giustifi
cazioni che diedero allora in 
Italia tanto il Pei quanto il Psi 
delle nuove repressioni, dei 
nuovi mostruosi processi nei 
paesi del blocco sovietico -
va ripetuto che tutto finisce 

f»er apparire semplicemente 
nesplicablle se non si fa uno 

sforzo per riconsiderare il 
quadro complessivo: e si trat
to, a cominciare dal 1947-'48, 
di una contrapposizione fron
tale tra due schieramenti 
mondiali, di una ngida cristal
lizzazione di due opposte sfe
re di influenza in Europa e di 
un drastico confronto tra due 
scelte di campo ideologiche, 
di un ondata di fideismi e ma
nicheismi, che in Italia si tra
dussero anche in politiche di 

governo durissime contro i di
ritti dell'opposizione e del 
movimento operaio. 

Quando infine, in un clima 
già mutato, si produsse la sa
lutare rottura del '56, del XX 
Congresso del partito comu
nista dell'Unione Sovietica, 
del rapporto segreto dì Kru
sciov, cominciò la traumatica 
riscoperta della storia autenti
ca dell'Urss, del movimento 
comunista intemazionale e 
del Pei. Veniamo alla questio
ne essenziale: fino a che pun
to ci fu, da parte di Togliatti e 
da parte del Pel, denuncia 
conseguente dello stalinismo, 
analisi autocritica, sciogli
mento dell'antico legame con 
l'Urss? Da parte di Togliatti, ci 
fu entro limiti ben precisi, e 
tra reticenze, momenti di svi
luppo coraggioso e battute 
d'arresto. Rimase sempre 
un'impronta di giustifi
cazionismo storico nelle sue 
valutazioni su Stalin e sulle vi
cende più tenebrose della sto
ria sovietica, nonostante con
tributi acuti e originali sul pia
no dell'analisi. 

T ra i momenti di 
elaborazione e in
novazione più au
daci ci furono cer-

• H H tamente gli ultimi 
due anni della lunga e trava
gliata esperienza di Togliatti 
(1962-'64), anche se mai si 
giunse con lui a un'esplicita 
sostanziale revisione di quel 
giudizio laudativo sull'Urss a 
cui pure si era accompagnata 
l'affermazione convinta della 
necessità di seguire tutt'altra 
via nel nostro paese. Resisten
ze evidenti a una denuncia 
conseguente dello stalinismo 
vennero opposte da Togliatti 
all'indomani del XX Congres
so del Pcus, nel Consiglio na
zionale del Pei (aprile 1956), 
e all'indomani del XXII Con
gresso del Pcus, nel Comitato 
centrale del novembre 1961. 
Ma va qui ricordato che in am
bedue le occasioni vi fu lotta 
politica aperta negli organismi 
dirigenti del Pei: e mentre si è 
richiamata più volte la vicen
da del Consiglio nazionale del 
'56 (uno dei protagonisti, 
Gian Carlo Paletta, l'ha rico
struita nel suo libro le crisi 
che ho vissuto), si è trascura
ta la vicenda del Comitato 
centrale del '61, che vale Inve
ce la pena di ricordare di fron
te alle polemiche seguite alla 
riabilitazione di Bukharin. 

Nel rapporto di Togliatti a 
quella riunione, venne dato 
un peso preponderante all'e
saltazione del nuovo pro
gramma presentato al Con
gresso del Pcus appena con
clusosi, e un posto secondario 
alle nuove rivelazioni, venute 
da quello stesso XXII Congres
so, di «atti d'arbitrio, illegalità 
e delitti commessi da Stalin e 
sotto la sua direzione». Fu in
vece su questo tema, nono
stante le cautele di Togliatti, 
che si concentrò la discussio
ne nel Comitato centrale, con 
accenti drammatici e con se
veri approfondimenti critici e 
autocritici, a cui Togliatti re
plicò polemicamente con un 
intervento conclusivo che 
non apparve però su l'Unità 
(a differenza dei resoconti dì 
tutti gli interventi, che varreb
be la pena di ripercorrere, per 
molti aspetti tuttora significati
vi). Successivamente venne 
elaborata un'ampia risoluzio
ne della segreteria, che segnò 
un punto di equilibrio nel 
gruppo dirigente del Pei. Nel
lo stesso tempo, sulla base 
della discussione svoltasi nel 
Comitato centrale, sì sviluppò 
ancor meglio il confronto su 
temi essenziali attraverso un 
gruppo di articoli su Rinasci-
ta, e in uno di essi, quello di 
Giorgio Amendola, venne po
sto esplicitamente proprio il 
problema che oggi - 26 anni 
dopo! - qualcuno ci rimprove
ra di non aver affrontato: il 
problema delle «nostre corre
sponsabilità». Amendola indi
viduò quelle corresponsabilità 
«per le tragiche conseguenze 
della politica staliniana» nel
l'accettazione del fatale «prin
cipio det collegamento obiet
tivo tra il nemico di classe e 
ogni dissenziente all'interno 
del partito», e dalla denuncia 
dì quell'impostazione come 
base delle storture e dei crimi
ni dello stalinismo e come 
fonte dì gravi deformazioni e 
rischi anche nella vita dì un 
partito ben altnmenti tolleran
te come quello italiano, ricavò 
una rivendicazione di svilup
po nuovo della democrazia 
interna nel Pei contro «una er
rata concezione della discipli
na e dell'unità del partito» 

Sono passati da allora molti 
anni, e non ha senso nvolgersi 
a noi - a un partito che ha 

In Urss 
il meglio 
del cinema 
Usa 

Ore di (ila per l'acquisto dei biglietti, Incredibile succes
so per Richard Gere (nella loto) nelle inedite vesti di 
presentatore, sette grandi sale moscovite Impegnate a 
tempo pieno per ditta la prossima settimana. Questi i dati 
più significativi del Festival del cinema americano Inau
gurato venerdì sera a Mosca con la prima di Roxanne. 
Aleksandr Kamshalov, responsabile dell'Ente di stato 
per il cinema, ha dichiarato che in futuro non si potrà 
non tener conto della risposta e del gusti del pubblico. 
L'Unione Sovietica non Importa dagli Usa che una deci
na di film l'anno. L'iniziativa del festival e le dichiarazioni 
di Kamshalov vanno in direzione di una nuova, maggiore 
apertura. Nel prossimi giorni sono in programmazione a 
Mosca Urla del silenzio, Incontri ravvicinati del ferzo 
tipo, Vinciate e gentiluomo, fumando a caia e figli di 
un dio minore, tutte novità per il pubblico sovietico. Tra 
le curiosità King's roui con Ronald Reagan in una delle 
sue Interpretazioni più riuscite. Anche questo un segno 
del tempi. 

In un libro 
Celentano 
racconta 
Fantastico 

Smtìto\ìll profetaci fari
sei il libro che Adriano Ce-
lemato ha scritto a quattro 
mani con II giornalista Li
no Jannuzzl e nel quale il 
•molleggiato, racconta 
misteri, polemiche e .mi
serie. del suo Fantastico. 

Il libro uscirà * maggio e sarà pubblicato da Rusconi. In 
tutta la prima parte CI 50 pagine) Celentano ricostruisce 
i rapporti con la dirigenza dlKaluno. Una ricostruzione -
si assicura - puntigliosa, precisa e corredata da nomi • 
cognomi. Azienda, sponsor, pressioni politiche, Inter
venti della magistratura, articoli di giornale serviranno * 
rinverdire il •dibattito» che ha appassionato II nostro 
Inverno televisivo. Altre sorprese In vista? 

Biennale: 
laFipresci 
è d'accordo 
coni crìtici 

La Biennnale cinemi sta 
diventando una questione 
Intemazionale. Dopo tutte 
le polemiche in patria, le 
nomine, I veti e I rifiuti la 
questione è stata discussa 
al Festival di Berlino In un 

^—~^~^mm dibattito tra I critici a cui 
hanno partecipato Ketlch, Micclchè e Rossi assieme a 
numerosi addetti ai lavori stranieri. GII Italiani hanno 
illustrato la posizione del sindacato critici e alla line è 
stato approvato un documento della Fipresci (l'associa
zione Intemazionale dei critici cinematografico che defi
nisce «grave e tristemente sintomatico che il più antico 
festival del cinema diventi anche il primo e unico a 
rinunciare alla specialità del cinema, che va Invece tem
pre e comunque difesa, proprio per un migliore sviluppo 
degli audiovisivi!. 

Debutta 
a Spoleto 
il teatro 
di Musatti? 

•Vorrei avere l'appoggio e 
il consenso di un grande 
artista perche, sapendo 
che ho novant'annl, non 
vorrei che qualcuno mi 
desse del vecchio pazzo». 
Con la solita Ironia Cesare 

•^^^^^•»»»^^™™" Musatti paria del suo de
butto come drammaturgo. Dopo il successo del suol 
racconti, il grande pslcoanalista ha deciso di scrivere 
anche una commedia. Tre uomini per Amelia si Ispira ad 
una storia autentica, quella di un» donna vista, letta e 
•Interpretata» attraverso II rapporto con tre diversi uomi
ni. Musatti contessa di aver scritto la commedia solleci
tato dall'amica Adriana Asti, sua ex paziente. Si parla 
(ma la notizia è per ora nulla più di una voce) di una 
messa in scena al prossimo festival di Spoleto. l i passio
ne di Cesare Musatti per il teatro si concretizzerà anche 
in un volume Intitolato Teatro e psicoanalisi in cui si 
parlerà soprattutto di Pirandello. 

ALBERTO CORTESE 

fatto faticosamente ma seria
mente I conti con aspetti cru
ciali del suo passato - come 
se si trattasse di ricominciare 
sempre daccapo, il problema 
principale che dobbiamo por
ci è piuttosto quello di una 
riacquisizione continua e con
seguente - da parte del parti
to, nell'awicendanti delle ge
nerazioni - di un patrimonio 
di elaborazione culturale e 
politica, di revisione storio
grafica e ideale, accumulatosi 
nel tempo. 

N on vogliamo dire 
che non ci sia da 
tornare su mo
menti e figure del-

^ H B V la storia del Pel 
per correggere o chiarire an
cora dati di fatto e giudizi. Ma 
diciamo che su questo piano, 
in un paese e in un partito in 
cui vale e deve valere un me-
(odo dì ricerca storica libera e 
laica non possono accogliersi 
richieste di condanne o di ria
bilitazioni postume. E diciamo 
cne siamo da tempo andati 
ben oltre Togliatti e la sua 
•scelta di campo», pur senza 
nulla concedere a valutazioni 
sommarie che oscurassero lo 
straordinario apporto da lui 
dato non solo allo sviluppo 
del Pei e del movimento ope
raio, ma alla rifondanone e al 
consolidamento della demo
crazia Italiana. Non è stato fa
cile - voglio dirlo schietta
mente - superare le remore 
che venivano dal fatto stesso 
di esserci formati, molti di noi, 
nella scia della grande elabo
razione e Iniziativa del Togliat
ti capo del «partito nuovo» in 
Italia, sottovalutando la porta
ta dei suoi limiti e delle sue 
contraddizioni di dirigente 
dell'intemazionale comunista 
passato attraverso la tragica 
esperienza dell'Urss di Stalin. 

Ma abbiamo saputo opera
re una svolta - non un sempli
ce -rinnovamento nella conti
nuità» - per quel che riguarda 
la collocazione intemazionale 
del Pei. E abbiamo saputo an
dare avanti, in mudo sempre 
più conseguente, sulla via di 
un'effettiva compeneuittom 
tra valori democratici e aspi
razioni socialiste, e di una cri
tica radicale del modello so
vietico. Di questa evoluzione 
hanno voluto dare testimo
nianza uomini che ruppero 
con il Pei proprio peri proces
si di Mosca, come Altiero Spi
nelli, riconoscendo la nostra 
funzione effettiva - anche nel 
passalo - di •rivendicazione, 
difesa e promozione di valori 
democratici» e il nostro ap
prodo a un sempre più limpi
da impegno per la democra
zia e perl'Europa. Guardiamo 
con grande interesse e simpa
tia all'opera dì revisione e tra
sformazione delineata e per
seguita con coraggio dalla 
nuova leadership sovietica, 
ma non dimenticando quanto 
diverse e distanti si siano fatte 
le realtà in cui operiamo, le 
concezioni politiche e cultura
li a cui ci ispiriamo. Siamo 
usciti dal conlini della Indi
zione comunista. Ce da lavo
rare per una sinistra rinnovata 
e unitaria, in Italia e In Europa, 
portatrice di una moderna 
ispirazione progressista e so
cialista, capace di favorire 
un'evoluzione positiva anche 
nel astemi dell Est in questa 
prospettiva siamo pronti a 
raccogliere tutte le Istanze di 
approfondimento e ripensa
mento della storia politica e 
culturale del Pel e dei Psi, 
dell'intero movimento ope
ralo europeo. Invitiamo I com
pagni socialisti a lavorare an
eti essi per questa prospettivo, 
piuttosto che perseguire pole
miche senza misura e con
trapposizioni di corto respiro. 

l'Unità 

Domenica 
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